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Da tutte le scuole la risposta di massa alla strage di Brescia - L'ampiezza dello schieramento antifascista testimonia il rifiuto della grande 
maggioranza dei docenti e dei giovani a tentazioni reazionarie - Si apre la lotta per la gestione democratica dei decreti delegati 

' In più di una scuola, non 
appena conosciuta la notizia 
della strage di Brescia, gli 
studenti hanno improvvisato 
assemblee • all'interno degli 
istituti, cortei nelle vie cit
tadine, brevi manifestazioni 
di protesta e - di cordoglio. 
Ad essi, quasi dovunque, si 
sono uniti gli insegnanti, il 
personale non docente. Il gior
no - dopo, il 29 maggio, allo 
sciopero generale antifascista 
Indetto dalle Confederazioni, 
le scuole hanno partecipato in 
massa, spesso contraddistinte 
dagli striscioni che indicava
no la presenza di tutti i tipi 
di istituti, dai classici al tec
nici femminili, dalle magi
strali ai licei artistici. 

Una risposta Immediata, di 
massa, organizzata quindi, 
quella che studenti, inse
gnanti, personale non docen
te • hanno dato all'attentato 
fascista. Del resto, il fatto 
stesso che cinque delle sette 
vittime di Brescia fossero do
centi, e docenti impegnati 
nella lotta per la democra
zia, testimonia l'ampiezza del
lo schieramento su cui le 
forze democratiche ed anti
fasciste possono oggi conta
re nella scuola italiana. Ciò 
conferma la • giustezza di 
quanto diceva il compagno 
Lama, parlando recentemente 
al congresso nazionale della 
CGIL scuola, che cioè 1 risul
tati del referendum per il di
vorzio hanno dimostrato l'er
rore di chi contava di tro
vare nella scuola una base di 
massa per una politica di 
svolta a destra e di «blocco 
d'ordine ». 

Il referendum del 12 mag
gio e la risposta all'attentato 
di Brescia dimostrano dun
que che vi sono larghe dispo
nibilità democratiche fra gli 
studenti e gli insegnanti. Si 
tratta certamente di un fatto 
confortante, perché il - modo 
con cui si conclude quest'an
no scolastico indica per il 
prossimo autunno la prospet

tiva di grandi lotte democra
tiche, di lotte che per esse
re vittoriose dovranno appun
to poter contare su uno schie
ramento vasto e combattivo. 
L'approvazione del decreti de
legati indica appunto che ad 
ottobre e novembre e poi 
ancora per tutto l'anno '74-'75, 
nella scuola Italiana la lotta 
per la democrazia vivrà fa
si importanti e, per alcune 
questioni, determinanti. 

Non solo infatti si svolge
ranno per la prima volta In 
tutte le scuole italiane, dalle 
elementari alle superiori, le 
elezioni per gli organi colle
giali. ma anche e specialmen
te tali organi faranno concre
tamente i primi passi nella 
gestione collegiale della vita 
scolastica. 

Sbaglia certamente chi pre
vede che queste scadenze pro
vocheranno una «conflittua
lità permanente » che Immo
bilizzerà la scuola impeden
dole di funzionare, e sbaglia. 
ugualmente chi pensa ad una 
attuazione indolore e .quindi 
burocratica dei decreti. Un 
altro errore può aggiungersi 
a questi due e può derivare 
da un'errata interpretazione 
della risposta democratica 
che là scuola ha dato al re
ferendum ed all'attentato fa
scista. Sbaglia infatti anche 
chi ritiene che sarà automa
tica nella lotta per la gestio
ne democratica dei decreti la 
riproduzione dello schiera
mento di questi giorni. Il 
« no » del 12 maggio e la de
cisa . condanna del fascismo 
non porteranno meccanica
mente gli stessi insegnanti e 
gli stessi studenti ad una giu
sta lotta per la realizzazione 
del decreti. Perché ciò avven
ga è necessaria un'intelligen
te, attenta, minuziosa azione 
di informazione e di convin
zione politica. 

ITI. ITI» 

Un'ora dopo la strage di Brescia: in alcune scuole, non appena saputa la notizia, i giovani 
hanno improvvisato manifestazioni di protesta e di cordoglio. NELLA FOTO: il corteo degli 
studenti del liceo romano Tasso, nella stessa mattinata di martedì 

UN INTERESSANTE TEMA DI DIBATTITO A MODENA 

ia, scuola, società 

Due mesi di incontri fra pedagogisti, sociologhi, scrittori con genitori, insegnanti, consigli, scuola-città — In pericolo i 
nuovi servizi scolastici del Comune per colpa delle disposizioni creditizie del Tesoro e dei tagli ai bilanci degli Enti locali 

Si è concimo.a Modena il 
ciclo di incontri organizzati 
dall'Assessorato alla P.I. del 
Comune di Modena che si era 
iniziato il 22 Febbraio con un 
dibattito sul tema ali bam
bino di fronte alle istituzioni; 
la famiglia, la'scuola, la so
cietà possono favorire o bloc
care la sua possibilità di ere' 
scita? » 

Negli altri incontri svolti
si nel corso di oltre due me-
si, pedagogisti, sociologi, 
scrittori in un confronto aper
to con genitori, insegnanti, 
consigli • scuola-città, hanno 
approfondito i problemi dei-
rapporto alle esperienze- at-
l'educazione dell'infanzia in 
tuate in una scuola gestita 
democraticamente con le fa
miglie e con la società. 

Nell'ultimo incontro gli in
segnanti, hanno presentato le 
le famiglie, ai quartieri nella 
esperiènze attuate insieme al-
scuoià dell'infanzia del Co
mune alla ricerca di una nuo
va scuola che risponda alle 
esigenze del bimbo e della 
famiglia di oggi. 

Nel corso degli incontri che 
hanno sempre posto al cen
tro la condizione del bimbo 
di oggi nella scuota, nella fa
miglia, nel quartiere in rap
porto alla condizione della 
famiglia e particolarmente 
della donna che lavora, è 
emerso il ricco patrimonio di 
esperienze nell'azione per of
frire a tutti i bambini, a tut
te le famiglie un servizio so
ciale, la scuola di cui ha bi
sogno il bimbo di oggi per 
la formazione della sua per
sonalità, per " la sua educa
zione alla vita interpersonale 
e sociale, per l'acquisizione di 
un livello culturale di base 
omogeneo per tutti i bam
bini. ' 

Questo ricco patrimonio di 
esperienze è frutto di un mo
vimento di lotta unitario che 
ha trovato la sua sintesi po
litica nel Consiglio Comunale, 
in tutte te forze politiche de
mocratiche dell'arco costitu
zionale per conquistare al Co
mune U diritto di generaliz
zare i servizi, il potere e i 

• mezzi per la costruzione di 
una vasta rete di scuole del
l'infanzia e di altri servizi 
sociali in difesa d<£ bimbo 
quali: gli arili nido, il tempo 

' pieno, l'assistenza estiva nel
le case di vacanza. 

' Nel 1964 non esisteva al
cun asilo nido, oggi ne esi-

" stono 4 e ' ospitano 153 
bambini. Nel 19S4 esistevano 
3 scuole dell'infanzia con 3M 

' bambini, oggi ne esistono 
27 e ospitino bambini n. 

• 2264. e 6 scuole materne sta-
' tali con 476 bambini. 

Nel 1964 non si organizzava 
• la scuola a pieno tempo, og 
• gì la scuola a pieno tempo 
. è frequentata da n. 2.670 bim-
• bl nella scuola elementare e 

n. 1618 ragazzi nella scuola 
media. Il Comune inva n'/* 
case di vacanza e centri etti 
Vi n. 4.900 bambini. Questi 
importanti servizi sono oggi 
in pericolo ed è bloccata l'at
tuazione del programma 
thtnnale per la costruzione 

di 6 asili nido, di 10 scuole 
dell'infanzia e 3 scuole a pie
no tempo. . . • . • • • • • -

Il piano in corso di attua
zione e il programma trien' 
naie sono nuovamente in pe
ricolo in seguito alla emana
zione delle nuove disposizio
ni in materia di concessione 
dei crediti bancari, emanate 
dal Ministero del Tesoro e 
concordate col Governatore 
della Banca d'Italia e dalle 
decisioni della Commissione 
Centrate delta Finanza Locale 
di riportare i bilanci dei Co
muni e delle Provincie a li
vello delle spese del 1973, no
nostante l'aumento vertigino
so dei costi, l'inflazione e la 
espansione dei servizi. 

In particolare non potran
no essere appaltate opere di 
edilizia scolastica per L. 2 
miliardi e 236.500.000 che pre
vedevano la costruzione di 
scuole dell'infanzia, elementa
ri, medie e superiori. 

La stessa esperienza della 
gestione sociale deve ora af
frontare la scadenza t*-lt'ele-
zione degli organi collegiali 
previsti dai decreti delegati 
sullo stato giuridico e, spe
cialmente, la gestione effetti
vamente democratica di tali 
organi. • 

/ genitori, gli insegnanti. 
t cittadini, i quartieri, sinda
cati consigli scuola-città che 
hanno saputo conquistare al 

Comune il potere di costrui
re questa vasta rete di ser
vizi per l'infanzia sapranno 
respingere il tentativo di fa
re degli organi collegiali degli 
strumenti burocratici o -di 
utilizzarli in senso antidemo
cratico. 

A Modena i cittadini hanno 
conquistato i servizi sociali, 
hanno imparato a gestirli. 
Centinaia di insegnanti han
no conquistato un nuovo ruo
lo nella scuola, il ruolo di 
animatori, di ricercatori - in
sieme alle famiglie, alla so 
cietà in- una nuova pedago
gia. • > -

Migliaia di genitori, di cit
tadini sono entrati nella scuo
la dove hanno -imparato a 
contare non solo come porta
tori delle esigenze dei loro 
figli, ma delle esigenze che 
scaturiranno da lutti i lavo
ratori. ••« " •' • ' "••• • 

Sono attualmente impegna
ti nella gestione delle scuole 
del Comune di Modena n. 
480 insegnanti, n. 910 genito
ri, n. 137 personale ausiliario, 
n. 44 rappresentanti quartie
re, n. 105 vari. ••••••-• 

/ servizi per rtnfanzia a 
Modena sono diventali scuo
le di democrazia peri citta
dini. • strumenti importanti 
per la partecipazione di tutti 
alle scelle di politica econo
mica, sociale e culturale alla 
gestione della cosa pubblica. 

alla lotta per realizzare una 
città, un Paese a misura del
l'uomo e del bambino, per 
costruire nuovi spazi per le 
famiglie modenesi. •' . .. -
- Le scuole dell'infamia e gli 
altri servizi sono stati rea
lizzati anche come strutture 
per .attuare contemporanea
mente i difitti del bambino 
e della donna e soprattutto 
della dònna lavoratrice per il 
proprio.' determinante, indi
spensabile contributo-al pro
gresso economico, sociale, cul
turale del Paese. 

• . La gestione sociale è stata 
concepita come una strada 
per superare la crisi della 
famiglia di oggi per valoriz
zare il ruolo educativo della 

• famiglia da ricercare insieme 
agli insegnanti, nel confron
to con la società. 

La gestione sociale è stata 
concepita come-un mezzo pef 
arricchire i contenuti della 
comunicazione attorno ai 
problemi del bambino, nella 
scuola, nella casa, nel quar
tiere. ••• .-'-.-... 
. / servizi dell'infanzia sono 
stati concepiti ed attuati co
me servizi necessari alla fa
miglia di oggi per metterla 
in grado • di -assolvere alla 
sua funzione per affrontare 
in modo nuovo, il rapporto 
fra genitori e figli, non più 
basato • sulla - gerarchia, sul
l'autoritarismo ma sul dialo

go, sulla autorità dei genito
ri, conquistata nel confronto. 
nell'azione , comune per co 
struire un quartiere una cit
tà a misura dell'infanzia. 
.La gestióne.sociale, la par-, 
tecipazione- della gente alta 
gestióne dei servizi è stata 
concepito come lo strumento 
per realizzare i diritti del 
bambino dentro e fuori della 
scuola. -.'• -« ; < :-:'•' , " • .:-:.-, 

Chi '• blocca le entrate dei 
Comuni, chi .vuole paralizza
re i servizi sociali, chi vuole 
emarginare la presenza della 
rappresentanza elettiva nella 
gestione dei servizi e prima 
di tutto nella scuola, chi vuo
le mettere in. crisi le istitu
zioni dello Stato repubblica
no, lo stato delle autonomie, 
dei Cornimi, delle Provincie, 
delle Regioni deve sapere, che 
dòv¥à 'lare i conti con que
sta realtà democratica, con 
le famiglie modenesi che di
fendono i loro diritti, i dirit
ti dell'infanzia e che voglio
no espandere' i servizi costi
tuiti per le migliaia di bam
bini sema asili nido, senza 
scuole ' dell'infanzia, senza 
scuole a pieno tempo. . 

;•••'.-' Liliano Famigli 
- Assessore alla PJ. 

del Comune di Modena 

UN'ORIGINALE FORMA DI RECLUTAMENTO A FOLIGNO 

«Nuove» maestre per Pinfarizià 
• • ' r » ' • " . " • • - • • • - • . • • ' • * ' ' _ - » • . - " " " • . - • • • ' . • 

Al posto del tradizionale concorso di assunzione per le scuole materne, il 
Comune ha organizzato un corso di lezioni-dibattito 

L'amministrazione comuna
le di Foligno ha sostituito 
con un corso il tradiziona
le concorso di assunzione per 
il personale delle scuole del
l'infanzia. Alternativa non 
semplicemente tecnica — al 
fine di una migliore prepa
razione delle nuove assunte 
— e non solo motivata da ov
vie considerazioni sociali — 
una preparazione non pagata 
individualmente (si sa quan
te speculazioni commerciali si 
fanno in occasione di concor

si magistrali o docenti) ma co
perta da una spesa pubblica 
— ma deisamente politica, 
nel senso che ha messo in 
discussione la funzione della 
istituzione educativa, il ruolo 
dell'insegnante in essa. la col
locazione del bambino nella 
società contemporanea, e que
sto non fra i soliti «addetti 
ai lavori », ma tra le famiglie, 
i componenti dei comitati di 
gestione delle scuole, tra le 
forze sociali presenti nelle co
munità Interessate, tra tutte 
le insegnanti già in servizio. 

Alla fine del corso di qua
rantacinque giorni possiamo 

dire che nelle cinquanta par
tecipanti abbiamo assistito a 
una trasformazione non solo 
epidermica: il quadro intellet- • 
tuale intermedio che abbia
mo di fronte è un potenzia
le operatore culturale che — 
se anche non dispone ancora 
di tutti gli strumenti di inter
vento nella realtà sociale — 
sa che la sua funzione non si 
risolve in • atti ripetitivi ed 
esecutivi, ma può svolgersi In 
fatti creativi e decisionali, se 
saprà innestarsi sulle esigen
ze più vive della società circo
stante e in queste del bambi
no, e articolarsi nel quadro 
partecipativo proprio di una 
scuola aperta e gestita demo
craticamente. 

Soprattutto, le cinquanta In
segnanti che. durante il cor
so, si sono divise in sei grup
pi di lavoro, si sono rese con
to di quanto si potenzino le 
capacità individuali e la som
ma di queste capacità Indivi
duali quando si riesce ad av
viare un lavoro di gruppo e 
a viverne la dinamica In tut
ta la sua ricchezza assicuran
do la crescita di ciascuno nel

la crescita del gruppo. 
Inoltre ci si è resi conto 

del fatto che, dato che biso 
gna lavorare, è conveniente la 
vorare nel modo più gratifi
cante possibile, rifiutando o 
riducendo gli aspetti alienan 
ti della professione: nessu 
na dedizione al bambino, ma 
consapevolezza che solo un a-
dulto soddisfatto può creare 
intomo al bambino un. ani 
biente soddisfacente. La sod
disfazione per il proprio lavo
ro può venire solo dalla fine 
dell'isolamento e dal confron
to, ìa collaborazione, la vita 
in comune con altri adulti: 
certo, le altre insegnanti con 
cui va instaurato un modo di 
lavoro cooperativo, ma subito 
anche gli adulti che stanno 
fuori della nostra scuola, le 
famiglie, le altre scuole, le for
ze sociali, gli operatori cultu
rali di altre istituzioni. Il no
stro lavoro va fatto conosce
re all'esterno, ogni scuola, o-
gnl gruppo di insegnanti de
ve ' poter parlare, deve dire 
che cosa ha fatto e che cosa 
sta facendo; la scuola di rou
tine deve finire, devono scom

parire I programmi o gli o-
rientamenti ministeriali, che 
vengono imposti supponendo 
una comunità minorenne e un 
operatore professionale inca 
pace di iniziativa. Mi sem 
bra che dal corso esca un 
operatore culturale consape 
vole della sua funzione socia
le. un gruppo di giovanissl 
me intellettuali, che hanno co '• 
minciato a capire che tipo 
dì discriminazioni e condizio 
namenti hanno subito nella 
scuola e nella società e di che 
tipo di discriminazioni e con
dizionamenti potrebbero farsi 
portatrici nei confronti del 
bambini se non assumessero 
criticamente la propria profes
sione. in termini di alleanza 
con le forze culturali e socia
li più vive della lóro città e 
del nostro Paese. 

• L'esperienza fòlignate mo
stra un nuovo e importante 
terreno d'iniziativa dell'Ente 
locale per lo sviluppo di una 
politica delle alleanze attra
verso la quale passi e si af
fermi la politica delle riforme. 

Luciano Del Cornò 

Un'esperienza romana 

Gli psicologi 
scolastici non 
sono tecnici 

«disinteressati» 
La negativa assenza dell'Ente locale - L'in

teressata privatizzazione del servizio 

Nel settembre del 1970. die
tro la progressiva ondata di 
critiche che ormai da ogni 
parte - erano r state • rivolte 
contro « le classi di%erenzia-
li », il Provveditorato di Ro
ma aveva dato inizio ad una 
seria sperimentazione •• per 
una progressiva sostituzione 
delle classi ' differenziali. In 
una circolare dell'11-2-72. si 
osserva che « la presenza de
gli specialisti » è intesa al 
servizio di tutta la scuola e 
non esclusivamente dei bam
bini delle classi differenziali 
e dei gruppi di • recupero: 
viene inoltrò indicata la ne
cessità di una più stretta 
collaborazione con gli inse
gnanti. 

Tuttavia, anche se la cir
colare offriva agli specialisti 
una maggiore - possibilità di 
intervento, tutto ciò si ridu
ceva poi ad un mandato ge
nerico senza fornire gli stru
menti • per affrontare seria
mente le cause • dell'emargi
nazione nella scuola e di at
tuare un lavoro collettivo 
con gli insegnanti non su
bordinato al direttore didat
tico. Infatti le équipes m.p.p. 
romane che hanno tentato di 
infrangere lo schema '. dei 
< tecnici al di sopra Belle. 
parti ». di impostare colloqui 
con le famiglie, • incontri, pe
riodici con gruppi di insegnan
ti. dibattiti con gli strati so
ciali e le forze politiche del 
quartiere, si sono sistemati
camente attirate la riprova
zione delle autorità scolasti
che. sono state costrette ad 
andarsene o sono state più 
drasticamente allontanate dal
la scuola. In questo contesto 
si colloca la maggiore « pru 
denza » rispetto alla prece
dente della Circolare del 1973 
74 e soprattutto il fatto estre 
mamente grave che nel cor
rente anno scolastico il Prov
veditore agli Studi di Roma 
ha selezionato con molta cu
ra gli psicologi favorendo in
giustificatamente '• quelli •-• for
mati e diplomati dal Pontifi
cio Ateneo Salesiano o da al
tri istituti privati e licenzian
do o non assumendo coloro 
che in questi aitimi - anni in 
possesso di una Laurea sfa
tate . in Filosofia. Pedagogia 
ecc., avevano lavorato nelle 
équipes m.p.p. ".*''.. 

Lavoro 
precario 

Tuttavia, come è stato os
servato dall'attivo sindacale 
delle équipes medico-psico-pe-
dagogiche CGIL Enti Locali. 
Roma a differenza di altri luo
ghi in cui il discorso è in varie 
e ciò che rimane immutato a 
forme fatto proprio dagli Enti 
Locali. ' sono le - condizioni 
strutturali del. lavoro: rap
porti di lavoro precario, di
spersione organizzativa nei 
molti Enti, rafforzamento de
gli Enti parassitari, isola 
mento di fatto delle équipes 
nella scuola». 

Una nota del Provveditora
to agli Studi di Roma, comu
nica che nelle scuole elemen
tari romane operano 62 neu 
ropsichiatri. 82 psicologi. 99 
assistenti sociali. 22 tecnici 
della riabilitazione e ciò che 
è scandaloso, ben 12 Enti in 
massima parte privati, nella 
sola scuola elementare! 

Tutto ciò significa a no
stro avviso che a Roma il 
servizio delle équipes m p.p. 
pur riguardando un alto nu 
mero di operatori e di scuo
le e pur ricoprendo un ruolo 
importante nell'assistenza al
l'infanzia è volutamente te
nuto disorganizzato per Im 
pedìre che si coaguli una 
battaglia sulla gestione di 
questo servizio. Questa . si
tuazione è stata più volte de
nunciata a Roma dall'attivo 
sindacale delle équipes m p.p 
CGIL Enti Locali, che con 
tro la privatizzazione e di
sorganizzazione del servizio 
ha proposto un passaggio ed 
una collocazione dei propri 
operatori all'interno dell'En 
te Locale; sono stati inoltre 
presi contatti con gli.opera
tori di altri settori assisten
ziali: Centri riabilitativi, O-
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spedalieri, Centro di Igiene 
Mentale ecc. 

La parcellizzazione * delle ., 
competenze e la molteplicità ' 
caotica dei settori ; di inter . 
vento corrispondono infatti 
ad una logica precisa ' che '• 
vuole mantenere paralleli e 
non comunicanti ; i vari mo 
menti dell'assistenza per ini 
pedìre da un lato il raccordo 
fra i vari • operatori sociali 
per una battaglia unica con 
tro l'emarginazione e dall'ai 
tro la riorganizzazione e il 
passaggio * all'Ente ' locale di 
tutti questi • servizi attuai 
mente disgregati. La situa 
zione di Roma riflette poi 
un preoccupante ; fenomeni-
che si manifesta ' in . modi-
strisciante a livello nazin 
naie. Ad esempio a Bologna 
ed Arezzo (v. il numero 07 di 
« Fogli di Informazione ») . i! 
ministero della P.I. tende a 
non rinnovare le convenzio 
ni già firmate con gli Enti 
locali, preferendo Enti pri 
vati che offrano garanzie di 
controllo e di avallo sui mec 
canismi di selezione nella 
scuola. . . , ' ; . 

Riformare . 
i- Véqmpe 

In questa linea ci sembra 
di interpretare la tendenza 
ad eliminare . o riformare 
l'attuale équipe m.p.p. pri 
vandola della figura del neu 
ropsichiatra che in quanto la 
le non sarebbe inseribile 
nella P.I. o richiamerebbe le 

. compartecipazione del • mini 
stero della Sanità, inserendo : 

a livello di distretto scolasi- . 
co - l'assistente . sociale •• e li- ' 
psicologo. Nella scuola, comi 
è già stato proposto per h J 
medie, si creerebbe la figu 
ra del consigliere didattici 
che verrebbe ricoperta da ur-
professore di ruolo dopo \x\ . 
corso di aggiornamento. Ir. 
questo modo la P.I. riprendi 
una strategia di « chiusura > 
della scuola, eliminando le ' 
équipes non per un loro giù 
sto inserimento nelle Unità 
sanitarie locali, ma per stac • 
carie dal contesto della Ri 
forma sanitaria e da un loro 
giusto inserimento nell'Ente -
locale. '• In •" questo > progetto • 
vediamo la eliminazione de) 
neuropsichiatra. la nuova fi '. 
gura del consulente didatti-
co e la eventuale immissione • 
dell'assistente sociale e dello 
psicologo nella P.I. sgancia n 
doli quindi dagli altri opera 
tori sociali, e portandoli den 
tro il mondo della scuola. \ 
: Tutto ciò potrebbe in ma 
niera mistificata essere pub 
blìcizzato " addirittura come '• 
una iniziativa presa contro la 
< psichiatrizzazione » dello 
scuola tematica organicamen 
te portata avanti proprio da 
quegli operatori sociali che 
sono stati . cacciati dallo 
scuola nel corso di questi ul 
timi anni. Non bisogna farsi 
ingannare. Le analisi della si 
nistra sarebbero in questo ca 
so strumentalizzate per giù 
stifi co re la « chiusura » dei 
la scuola rispetto al conte 
sto sociale. 

L'obiettivo - di fondo è ir* 
realtà quello di creare de 
gli operatori psicopedagogi 
ci della P.I. dipendenti diret 
tamente dalla gerarchia sco 
(astica, staccati - dogli altr 
operatori sociali, affinchè la 
scuola gestisca da sola e seri 
za le interferenze degli Enti 
locali e delle forze politi 
che « esterne » la propria se 
lezione. E' in conclusioni 
una linea'Che tende chiara . 
mente a spezzare il fronte d 
lotta per la salute, contro in 
selezione di classe, e che sr 
portala a termine renderà da 
un lato nuovamente « chiù 
sa » la scuola e ricostituirà 
d'altro lato fi mnnopnlir. 
in questo caso veramente 
< psichiatrico » di tutta la pò 
polazione infantile della fa 
scia dell'obbligo che era sta 
to in una certa misura in 
taccate con l'intervento de 
centrato della équipes nel 
contesto ambientale del bam
bino. ; 

G. P. Lombardo 
G. C. Zavattini 

| Più rigore per le 
borse di studio 
agli studenti ' 
Caro direttore,'' . }"• " 
-• come educatore democrati
co, non posso non denuncia
re con forza e con collera 
il vieto e classista criterio con 
cui vengono ancor oggi asse
gnate le borse di studio agli 
studenti delle scuole medie di 
primo e di secondo grado; 
criterio che è tanto lontano 
quanto contrario e nemico di 
quello giusto sancito dalla 
Costituzione, basato sulla ca
pacità e sul bisogno. Per e-
scludere, invece, dal diritto 
allo studio i capaci, i meri
tevoli, i bisognosi, questa de
crepita classe dominante ha 
saputo escogitare mille sotter
fugi: come quello dello «sta
to di famiglia», da cui il ca-
po-famiglia magari più ricco 
ma più furbo, avendo tempe
stivamente provveduto a no
minare titolare dei suoi so
stanziosi beni la moglie, ri
sulta nullatenente (come gli 
onn.li Silvio e Antonio Gava, 
che attendono l'obolo di Forte-
braccio). 

Essendo poi farsesco e spes
so vergognosamente clientela
re il criterio adottato dalle 
commissioni del provveditora
ti agli studi nell'attribuzione 
delle borse, non vedo quali 
motivi ostino a demandare 
tale compito alla scuola, ai 
consìgli d'istituto. Se si vuo
le perseguire un rigoroso e 
serio criterio di equità, ri
tengo che promotore ' d'una 
consimile proposta debba far. 
si il gruppo parlamentare co
munista, nelle persone dei se
natori e deputati delle com
missioni. Pubblica Istruzione 
delle due Camere. 

Prof. GINO SCORPIO 
(Cerreto S. - Benevento) 

Percbé vogliono 
abbandonare gli 
Istituti tecnici 
Carissimo direttore, 

piando alla vigorosa azione 
che l'Unità e i sindacati con
ducono per la sistemazione di 
una scuola efficiente, con sod
disfazione anche del persona
le addetto, ma vorrei portare 
a conoscenza dell'opinione 
pubblica la situazione che si 
sta creando negli Istituti tec
nici industriali e professiona
li da cui dovrebbero uscire 
tecnici e maestranze specia
lizzate. 

Dopo un corso abilitante 
straordinario (quasi una bur
la) gli insegnanti tecnico-pra
tici (ITP) hanno ottenuto l'a
bilitazione all'insegnamento 
delle ' applicazioni' tecniche e 
con tutte le forze cercano di 
passare in ruolo nelle scuole 
medie, perchè: 1) inquadrati 
in dette materie si passa dal 
gruppo C al gruppo B (altri 
stipendi^ altre carrière e for
se in seguito passaggio al 
gruppo A); 2) l'orario di in
segnamento è di 16 ore in
vece delle 18 attuali, senza 
l'onere di ulteriori 3 ore per 
la preparazione dei materiali 
e tenuta attrezzature che per 
gli ITP i nuovi decreti dele
gati vogliono aggiungere; : 3) 
insegnamento meno gravoso 
ed impegnativo poiché l'inse
gnamento delle applicazioni 
tecniche è facoltativo per gli al
lievi e solo una piccola par
te della classe vi • partecipa; 
4) ì ragazzi sono di età in
feriore e quindi più facilmen
te controllabili. • 

Dopo questa fuga di capa
cità tecniche, di cervelli, di 
insegnanti con pluriennali e-
sperienze dagli Istituti tecnici, 
cosa racconteremo agli allie
vi ed ai loro genitori? Che 
il diploma che verrà rilascia
to è.soltanto e puramente un 
pezzo • di carta? Troveranno 
poi detti giovani un posto di 
lavoro adatto al loro titolo 
di studio ed una qualifica 
sindacale relativa? Tutto que
sto perchè i «tecnici» ed i 
tsoloni» del ministero PI, 
non conoscendo la materia, 
non si sono preoccupati di 
sistemare degnamente una ca
tegoria di validi insegnanti. 
' Preoccupato di tale situa
zione che sto vedendo nella 
scuola, dove sono rientrato do
po lunghi anni di assenza, vor
rei che fossero mosse le ac
que e si potesse rimediare 
ad una così tragica situa
zione. 

Prof. GINO GRAZIA 
(Bologna) 

I disagi e le 
preoccupazion i 
dei «borsisti» 
Cara Unità, 

sono un borsista del CNR 
che lavora presso l'Università 
di Catania, uno di quei giova
ni quindi costretti a guada
gnare tuttora 125.000 lire men
sili, senza tredicesima e senza 
nessuna assistenza, pur di re
stare a lavorare all'Università. 
Molti altri hanno scritto a voi 
per descrivere le condizioni 
assurde in cui siamo costretti 
a lavorare: non esiste orario 
di lavoro né una definizione 
netta e precisa dei nostri 
compiti essendo questi stabi
liti soltanto dall'arbitrio dei 
direttore di ricerca, 

Il problema che io vorrei 
trattare più a fondo è un al
tro: anch'io come molti altri 
ho diritto, in base al decreto 
legge sui provvedimenti ur
genti per l'Università, ad un 
contratto quadriennale che 
consentirebbe di migliorare 
enormemente sia la nostra si 
tuazione economica sia il rap 
porto di lavoro con l'Univer 
sita in generale. Purtroppo pe 
rò, nonostante siano passati 
ben otto mesi dall'approvazio 
ne del citato decreto e nono 
stante che in esso era scritte 
espressamente che tali con 
tratti dovevano decorrere dal
l'anno accademico 1973-74, nul
la è stato ancora fatto per 
renderlo operante e per asse
gnare i posti di contrattività 
disponibili agli aventi diritto. 

Evidente è la condizione dt 
disagio che deriva da questa 

situazione, polche noi tutti vi-
viamo con la spada di Damo
cle della scadenza delle borse 
di studio e senza • nessuna 
chiara prospettiva per il fu
turo, Mi domando dunque: 
come mal il ministero della 
Pubblica Istruzione non ha 

-• ancora reso operante il de
creto? Invito il nostro partito 
a condurre un'azione concreta 
per spingere il governo verso 
la risoluzione del problema. 

ROSARIO GRECO 
(Grammichele - Catania) 

Chi accettano e 
chi respingono al 
corso per ufficiali 
Cara Unità, . 

sono un giovane iscritto al 
PCI in attesa di partire mi
litare. Essendo in possesso del 
diploma di scuola media su
periore, mi ero recato per in
formazioni al distretto milita
re dove mi è stato chiaramen
te risposto che per ragioni 
risalenti al passato militante 
della mia famiglia ed al pre
sente • mio impegno politico, 
mi sarebbe stata interdetta 
qualunque richiesta di entrare 
a far parte del corso allievi 
ufficiali di complemento. Non 
solo, ma mi è stato addirit
tura pronosticato il recluta
mento in uno di quei famige
rati reggimenti « di punizio
ne » dove vengono inviati e 
costantemente sorvegliati i 
« segnalati politici ». Tutto 
questo nonostante fossi sta
to riconosciuto idoneo in se
guito ai tests psico-fisico-atti
tudinali al suddetto corso 
AUC. . ,. 

Ma vi è un ulteriore aspet
to che dà risalto al caso: so
no venuto a conoscenza del 
fatto che da qualche mese è 
entrato a frequentare l'Acca
demia militare un noto pic
chiatore locale, tale Fabio Ni-
boli, già arrestato in occasio
ne di un pestaggio nei con
fronti di lavoratori in sciope
ro e quindi con almeno un 
precedente penale (senza con
siderare il « dossier nero » che 
ormai da anni giace presso 
gli organi competenti, nel qua
le questo personaggio è iden
tificato come un militante a 
tempo pieno in esibizioni del 
genere). - . . . - , - . . . . 

Ora, alla luce ili queste con
siderazioni, io chiedo se un 
esercito così ben « seleziona
to J> ed addestrato, dovendosi 
trovare ad essere arbitro del
la sorte delle istituzioni de
mocratiche potrebbe dar ga
ranzia di fedeltà alla Costitu
zione; e se, avendo a cuore lo 
sviluppo democratico del Pae
se, non sia il caso di raffor
zare la vigilanza, da parte del
le forze sinceramente sane e 
portate per tradizione a di-

: fendere le conquiste maturate 
con la Resistenza, nei con
fronti di questi casi per lo 
meno inquietanti. 

LETTERA FIRMATA 
:. * r ? i j k ? '. (Bologna) 

PS. - Non pubblicate il mio 
nome, ma sappiate che, nel 

. caso sorgessero contestazioni, 
i sarei pronto a corredare di 

nomi e cognomi questa mia 
denuncia. 

Chi provoca i 
continui 
aumenti dei prezzi 
Caro direttore. 

il padronato, sia privato sia 
pubblico, dal momento che 
spesso questo segue quello e 
per molti versi vi si adegua, 
manovrando le varie leve del 
potere, ora di quello econo
mico ora di quello politico, 
più frequentemente le . une 
e - le altre insieme, sca
rica sempre sui lavoratori a 
reddito fisso gli effetti delle 
contraddizioni del sistema 
capitalistico e delle ricorrenti 
crisi connessevi. Io mi per
metterei di suggerire in pro
posito una soluzione terra ter
ra, che opino logica, sempli
ce e soprattutto equa, anche 
se potrà sembrare l'uovo di 
Colombo. \ •:• ir.-:-• • - -v 

Poniamo a campione 100 il 
costo della vita in una deter
minata epoca (per esempio il 
1' gennaio 1974) e ad esso rap
portiamo le retribuzioni delle 
diverse categorie di lavoratori. 
Colleghiamo poi le pensioni 
— competenti - per qualifica 
ed anzianità — alle paghe dei 
lavoratori in attività di servi
zio. E facciamo fluttuare, con 
ragionevole immediatezza, sa
lari e pensioni (interamente 
e non una fascia di essi) se
condo la dinamica del costo 
della vita medesimo (riferito 
ad un congruo numero di ge
neri di consumo). 

Ritengo che un tal discorso 
inchioderebbe, una volta per 
tutte, le vestali della econo
mia nazionale in rovina alle 
loro reali responsabilità e sfa
terebbe il mito, purtroppo fat
to proprio da larga parte di 
piccoli commercianti, del rin
caro dei prezzi come conse
guenza delle richieste di mi
glioramenti economici da par
te dei lavoratori. Verrebbe a 
cadere gran parte della cosid
detta « conflittualità perma
nente», tanto vergognosamen
te strumentalizzata dalla stam
pa padronale e dai «benpen
santi». Il sindacato potrebbe 
indirizzare più proficuameMe 
il movimento delle masse alla 
soluzione dei problemi-piaga 
che affliggono la stragrande 
maggioranza degli italiani: lo 
squilibrio tra il reddito del
l'industriale. dell'agrario, del
l'alto burocrate, del grande 
professionista e quello dell'o
peraio. del contadino, del mo
desto impiegato, del piccolo 
artigiano; il caro-casa, la inef
ficienza scolastica, la sanità 
ed i trasporti pubblici; la ren
dita parassitaria e la, opposta 
eppur concomitante, indigen-

• za. E quando « lor signori » 
non ci staranno, avremo la 
prova provata che gli aumenti 
dei prezzi li causano loro per 
incrementare i profitti del ca
pitale e che le richieste dei 
lavoratori ne sono solamente 
la naturale conseguenza. 

SILVIO CIARALDI 
(Ciampino - Roma) 
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